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rispettivo olaaai. Ma il guaio non è 
nella invasione ohe i più modesti 
viaggiatori della Itrm faDno allegra­
mente nelle seconde e nelle prime.

I signori viaggiatori poeaono bene, 
in pieno secolo ventesimo e nella sta­
gione invernale, acconciarsi alle mo­
mentanee invasioni, tanto più che i 
viaggiatori di tersa classe sono so­
venti più educati e meno moleati di 
certi abituali compagni di viaggio. 
Ma il guaio è che bì stipano i viag­
giatori peggio delle salamoie dei ba­
rili, e si affollano i corridoi lasciando 
i viaggiatori ad intirizzirsi le mem­
bra e soffiarsi sulle dita, ed impe­
dendo cosi ogni liberti di passaggio 
e di movimenti, resa' anohe più dif­
ficile quando i malcapitati dell'ultimo 
momento hauno valigie, involti e fa­
gotti ohe devono neoesaariamente es­
sere depositati nei oorridoi, o acca­
tastali negli scompartimenti oon poca 
delizia dei viaggiatori ohe talvolta 
si trovano in posizione da non po­
tersi spostare di un millimetro e di 
non potere quasi tirare il fiato.

Ripetiamo: l’inoonveuiente per una 
volta tanto passi : ma quaudo si per­
petua per anni è leoito domandare : 
ma cosa ci vuole perohè 1’ ammini­
strazione conosca 1' abituale fabbiso­
gno (poiché i mercati appunto sono 
abituali e periodici) delle linee fer­
roviarie e facciala modo ohe il daDsro 
abitualmente speso per viaggiare lo 
sia di conformiti ai proprii diritti?

L IN E A  A U T O M O B ILIST IC A
f r a  S A V O N A  e d  A C Q U I

per VABAZZE e SASSELLO
■----- * T  1  *

Al Consiglio Provlnoiale di Genova, 
il giorno 30 dioembre soorso, il oav. 
avv. Saroldi ha svolto una interro­
gazione per la oonoessione di un sus­
sidio alla linea automobilistica Sa vona- 
Yarazze-Sassello-Acqui.

La Deputazione ha accolto l’invito 
di esprimere un voto di incitamento 
al Governo per le necessarie conces­
sioni di sussidio alla linea automo­
bilistica e per ottenere 1’ iscrizione 
fra quelle che dovranno essere sov­
venzionate ooll’ ultimo stanziamento 
del Ministero dei Lavori Pubblio!.

Acqui, 4 gennsio Ì9M

Ill.mo Sig. Car. Btlom Ottolenghl
Acqui

Mi onoro accusarle rioevnta della 
pregiata Sua di ieri accludente L. 400 
per la Biblioteca Circolante, e oiò in 
ripetizione di quanto la S. V. è usa 
fare a prò dell’ istruzione popolare.

La oittadinauza registra indubbia­
mente i continui e segnalati atti della 
S. V. a favore di tutte le oausa no­
bili ed alte.

In ordine alla domanda di nuovo 
looale da assegnarsi alla Biblioteca 
stessa, non dubito ohe la Giunta vorrà, 
ad epooa propizia, prenderla nella 
meritata considerazione.

Bingraziamenti ed ossequii.
Dev.mo

P. Poverino, sindaco

A M A R O  G A M O N D I  
Diplomi e Medaglie d’ oro

£ ’ ultima sosta
Il tenente degli ulani Yon Karl 

Herdan, nella precipitosa ritirata da 
Compiegue, aveva smarrito la via.

Assalito durante la notte da un 
improvviso attacco fcatoese mentre 
ool suo drappello aveva fatto breve 
sosta in un piooolo villaggio, era 
balzato in sella e a briglia sciolta 
aveva raggiunta la foresta. Il sole 
era tramontato da un . pesto e le 
ombre degli alberi oentenari lo av ­
volgevano. Poiohè i francesi erano 
penetrati in gran numero e con grosse 
artiglierie nel villaggio spiegando 
grande ardore nell'inseguimento, il 
tenente affidava ogni speranza ai 
garretti del vigoroso oavallo. Per al- 
oun tempo udì galoppare dietro di se 
i suoi soldati, ma ad un tratto si 
aaoorse ohe li aveva distanziati di 
buon tratto. Giunto ad una radura, 
sostò per dar tempo al drappello di 
raggiungerlo.

Intanto le ombra si erano sempre 
più addensate intorno e gli alberi 
assumevano aspetti sempre più pau­
rosi. Posto piede a terra, asooltò at­
tentamente se udisse avvicinarsi no 
trotto di cavalli; ma altissimo silenzio 
regnava nella profondità silvana. Qua 
e la pei rami fronzuti si udiva qualohe 
timido pigolio di uooello ohe si ap. 
parecchiava al sonno.

Da un folto, venne più distinta la 
voce di un ucoello notturno ohe g>» 
parve di cattivo ansano. Sempre più 
inquieto, appoggiò l’orecchio al suolo 
fra le erbe formicolanti di inBetti, 
ma oon suo grande stupore non 
avverti aloun calpestio nè vioino 
nè lontano. Certamente i suoi sol­
dati si erano smarriti per la grande 
foresta o si erano appiattati in qualohe 
capanna boschereooia, abbandonando 
forse la loro cavalcature. L ’eseroito 
frauoeze che avanzava oon novello 
ardore, li aveva impauriti: bsbì spe­
ravano forse nno »campo, favoriti 
dall’oscnrità della notte.

Quanti chilometri aveva egli per­
corso? Si era accostato o non all'e- 
seroito del generale Klnoh? Quale 
era la direzione da scegliersi per al­
lontanarsi sempre più dall' avanzata 
francese? Questa incerteaza accrebbe 
in lai l’inqaietadìne. Asooltò anoora. 
Non si udiva più alcun rumore. Il 
cannone che aveva tuonato lungo il 
giorno ali’irrompere dei francesi nel 
villaggio, taceva. Questo silenzio era 
forse un’insidia? Certamente i fran­
cesi lo avevano scorto penetrare nella 
foresta di oui non oonosoeva i sen­
tieri, e gli preparavano qualohe sor­
presa. Forse i suoi soldati erano già 
stati accerchiati, 'o ucoisi o fatti pri­
gionieri. La sua sosta era dunque 
deoisa : bisognava morire, morire
senza gloria, dopo essersi , accostato 
a poohi chilometri da Parigi. Una 
grande prostrazione lo oolse in quel 
tenebrore immenso.

Gli alberi intorno perdevano i loro 
profili giganteschi, quei profili ohe 
lo avevano minacciato poc'anzi, oome 
giganti mostruosi ohe tendessero le 
loro braooia per afferrarlo e soffocarlo. 
Un improvviso soffio di vento soosse 
le ohiome fronzute: i giganti pareano 
mormorare parole confuse, parole di 
vendetta e di morte. Ripensò alla 
radiosa giornata di sole quando prima 
di partire da Breslavia, il suo gene­

rale era passato a cavallo innanzi 
alle truppe allineate, annunziando la 
pròssima partenza per la frontiera 
fran cene. Meotre il generale cavalcava 
ritto e impettitosnlPagile destriero, 
l'ooohio sfavillante »otto l’elmo, un 
fremito era corso per tatti quei ca­
valieri vigorosi e baldi nella divisa 
turchina. Egli si era promesso di 
vinoere ogni ostacolo per raggiungere 
la meta: Parigi, Aveva oavaloato per 
lutighe ore, aconito dagli urrah dei 
villaggi e delle città ohe attraversava. 
L ’ombra irresistibile de’ oavalieri »i 
precipitava oome un torrente verso 
le verdi pianure della Franoia, sicuro 
della conquista. Aveva udito gli e 
normi mortsi rombare intorno a Liegi 
e a Namur: aveva visto le profonde 
colonne nemiche sfasciarsi all’ urto 
possente dei fattaaoini. Aveva gua­
dato fiumi, attraversato ponti, per­
corso strade bianoheggianti in mesto 
a verdi pianure in fondo alle quali 
emergeva la punta sgozza di un 
campanile.

Sempre alla testa deH'eseroitoroome 
un generale vittorioso, egli era giunto 
a breve distanza dalla ospitale nezaioa.

Ben glie k> avevano »ssionrzto i 
snoi aapi : Teseroito franoese sarebbe 
indietreggiato lasciando libera la via 
per Parigi. Il rombo del cannone, il 
crepitio della focileria, i nitriti dei 
cavalli, il gemiti dei moribondi la­
sciati lungo la via, 1’ ansare nella 
oorsa sfrenata lo avrebbero soortzto 
tino alle porte delk oittà fasoinatriee 
ove i nemici umiliati gli avrebbero 
Wioiato oorone di alloro e sorrisi di
belle donne esperte nell’ smore.... 13
gran sogno falliva ? Dopo d’esser sfog­
gilo ai proiettili naioidiali, avrebbe 
ora ohinso il suo sogno luminoso in 
quella osourità insidiosa ?

Por stanco della lunga oorsa, il 
oavallo scalpitava acoostsndo a lui 
le froge stillanti spuma, quasi per 
chiedergli il perché di quella sosta 

I troppo prolungata. In quel punto in* 
i cominciò a picchiettare sulle toglie 
| degli alberi una pioggerella. Tuttala 
| foresta parsa destarsi dal sonno e 
j invitarlo a proseguire per una dire- 
| zione qualunque. Allora egli risali in 

Beila e riprese il sentiero percorso, 
abbandonandosi all’ istinto del de- 

I strierò.
NeH’oBcurità, scorgeva ogni quando 

a' snoi lati le ombre degli alberi che 
oltrepassavano, "parendogli che quei 
muti giganti lo schernissero nella 
loro impassibilità.

Ove andava egli? Verso il nemico, 
verso la morte ? Gli parve di cam­
minare per luDghe ore, sosrtato sem­
pre da quel picchiettio di pioggia 
ohe si faceva sempre p ii frequente 
e ohe già gli inumidiva la tunio*. 
Ad un tratto soorse mi chiarore ola» 
fioriva in un punto lontano.

Rinfranoato, punse il oavallo verso 
quella direzione. In poohi minuti si 
trovò dinnanzi ad uno spiazzo in fbndo 
al qnale sorgeva un castello dall'ap­
parenza monumentale. Pur titubante, 
si aooostò e oon sua sorpresa vide 
ohe il ohiarore notato a distansa ve­
niva dai largo portone aperto. Soese 
di sella, legò il cavallo ad un albero 
e si aooostò al castello, nn vecchio 
maniero medioevale munito di due 

1 torri •  ointo da foaso eoa posta la*

vatoio. Non scorgendo anima viva 
intorno o nel vestibolo, passò risolu­
tamente sul ponte abbassato e posa 
piede in una vastissima sala terrena 
Nel bel mezzo di questa sorgeva un 
grande oatafaloo coperto di drappo 
di velluto nero a fregi d’argento. In­
torno intorno erano molte e grossa 
toroie ohe fiammeggiavano diffon­
dendo pallida lnce oscillante. Sulla 
pareti della sa'a a volte altissime, 
erano veochie tele, Agora di guerrieri 
in costami vari, tutta una genera­
zione di gentiluomini che avevano 
combattuto pel loro re.

La storia della Francia era là. Nell* 
sala non era anima vive, e il ca­
stello parea abbandonato. Notò ohe 
sul catafaloo erano le armi apparte­
nenti ad un uffioiale dell’armata fran­
cese, Una viva commozione lo prese, 
e senza pensare ad altro, sostò al 
lampeggiare di quelle faoi, rivolgendo 
nella mente pensieri lugubri.

A uà tratto un rumore di una 
porta che si apriva lo riscosse ; ed 
ecco apparire sulla soglia una vecchia 
dama dai capelli canuti, un pò curva 
sotto il peso degli anni. La vecohia 
dama vestita a lutto teneva gli ocohi 
fissi sul catafalco e avanzava lenta­
mente; parea un fantasma

Non appena scorse il tenente degli 
ulani, ebbe un moto di sorpresa e 
nn lampo vivessimo le bai-nò negli r 
occhi incavati. Ma padroneggiandosi, 
si rivolse a lui e diese :

— Era l'ultimo dei Larochenoir ; 
aveva trentanni : è caduto combat­
tendo oontro i vsstri, ierPaltro: volli 
ohe rimanesse nn giorno ancora nel 
castello de' suoi avi: domani me lo 
porteranno via per sempre...

Il tenente ohe si era alaste inohi- 
nandezi, non potè trattenere una la- 
orima.

Poiroome la signora a’ingriiooohiava 
presso- il oatafaloo, segui istintiva­
mente l’esempio piegandosi innanzi 
alla maestà della morte.

Cosà rimasero alenai istanti nel si- 
lenzio e nel raccoglimento.

D'un tratto si udì dal difuori un 
frequente calpestìo di cavalli e poco 
dopo un ufficiale dei dragoni fran­
cesi entrò nella sala terrena, ferman­
doti sorpreso innanzi a quello spet­
tacolo.

E oome l’ufficiale si avanzava per 
trarre in arcestc il tenente, la vecchia 
dam* gli lece nn cenno imperioso 
dioeado: — Non consentirò mai: in 
qneeto momento egli non è più un 
nostro nemioo: andatevene.

L'ufficiale dei dragoni non osò più. 
insistere, e nsoito dalla sala ripassò 
il ponte levatoio.

Poco dopo si udì il calpestìo d»i 
cavalli dileguarsi nella notte.

Amost

B l ’b lio g rra ifìe

Amoslo Pernice, Origine ed evolu­
zione aterina delle nazlanl balca­
niche di pagine xu-698 oon sei 
oarte geografiche (Biblioteca sto­
rica Yillari), 1914, Ulrico Hoepli, 
editore, Milano, L' 6,60.

E' uno studio am^io e completo 
della storia da’ popoli balcanioi dalle 
origini all' odierna guerra europea. 
L ’ antere, noto per altri importanti 
lavori di atoria oiaantina, ha tentato 
di rioeroare e di rilevare, risalendo 
ài paaaato gli elementi geografici, 
etnia), storio), culturali ohe hanno 
eoatnbaito alla formazione e alla

Dell’ AMARO GAMONDI la bontà 
E’ pari alla sua grande utilità.


